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      Vuoi leggere ancora di Kim e Aurus? Iscriviti alla newsletter di Pianeta dei re QUI (https://geni.us/omegaversefreebieIT) e ricevi come bonus speciale una novella che non è disponibile da nessun’altra parte!

      Cosa dai a un re che ha tutto? Kim ha un’idea...
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        Aurus:

        Il re supremo di Ulfaria non ha bisogno di presentazioni. Ciò di cui ho bisogno è un’omega.

      

        

      
        E ora, ne ho trovata una: Kim. È piccola e perfetta, come sapevo che sarebbe stata.

      

        

      
        Esigerò la sua obbedienza, poi creerò per lei il nido perfetto e le permetterò di generare i miei eredi.

      

        

      
        Promette di sfidarmi, ma in un modo o nell’altro si sottometterà.

      

      

      

      
        
        Kim:

        Non sa cosa l’aspetta.
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      Dev’essere successa una catastrofe. Il problema è che non ricordo niente.

      La mia bocca sa di terriccio in decomposizione, sento una sorta di ruggito nelle orecchie e ho come la sensazione che dei piccoli rompighiaccio mi vengano ripetutamente conficcati nelle tempie.

      In altre parole, sto di merda.

      Cerco di aprire gli occhi, ma l’improvviso dolore accecante mi costringe a richiuderli immediatamente. Dove sono? Cos’è successo?

      Sondando la mia memoria, cerco di capire dove e quando sono stata sveglia l’ultima volta. Niente da fare. A pensarci bene, nella mia memoria ci sono più buchi che ricordi reali.

      Ieri sera deve esserci stata una festa pazzesca.

      Provo ad aprire di nuovo gli occhi, questa volta con cautela. Sbattendo le palpebre furiosamente, piano piano mi abituo alla luce. Non è brillante come pensavo all’inizio.

      Il soffitto sembra... insolito. Decorato. Alto. Molto, molto alto.

      Dove diavolo sono?

      Mentre mi sforzo lentamente di passare dalla posizione prona a quella seduta, mi afferro le tempie martellanti, sbatto di nuovo le palpebre e mi guardo intorno.

      Mi sa che sto ancora dormendo. O sono svenuta. In ogni caso, sto sognando.

      Non è possibile che mi trovi davvero dove mi sembra di essere.

      In un harem.

      Lo spazio è enorme, delle dimensioni della mia vecchia palestra della scuola. Ci sono colonne ornate a volute, cornici elaborate e tessuti trasparenti e leggeri in un arcobaleno di sfumature. Sfere luminose color pastello galleggiano ovunque, apparentemente per magia, inondando l’intero luogo di una bella luce rilassante. C’è un delicato profumo floreale, in netto contrasto con il sapore disgustoso che ho in bocca. L’intero posto sembra uscito da Le mille e una notte.

      Comprese le donne.

      Ce ne sono forse una dozzina o giù di lì, tutte vestite con abiti leggeri, svolazzanti e scintillanti di gioielli d’oro. Ma, guardando più da vicino, mi rendo conto che c’è qualcosa di veramente strano in loro.

      Non sembrano... umane.

      Sono alte; la più bassa è almeno più di un metro e ottanta. E la loro pelle... è forse vernice per il corpo? Verdi, lilla, blu, bronzo: i loro volti, le mani, i piedi presentano una gamma di colori tanto ampia quanto le tende che scendono lungo le pareti. Sono tatuate dappertutto, per quanto ne so, con colori sorprendentemente contrastanti, e hanno tutte capelli lunghi e dai colori vivaci, nelle diverse tonalità della loro pelle.

      Ma che cavolo?

      Una di loro mi nota e si avvicina. Si muove in modo strano. Più scivolando che camminando. Mentre si avvicina, urla qualcosa da sopra la spalla, e quel suono mi fa accapponare la pelle.

      Non è inglese. Non è una lingua che io abbia mai sentito. Neanche lontanamente. Una serie di clic, miagolii e vocali lunghe e prolungate...

      … eppure riesco a comprenderla, chiaro come il sole.

      “È sveglia!”

      Tutto sta iniziando a sembrare troppo realistico, per essere un sogno. Pietrificata sul posto, non posso fare altro che aspettare che la strana donna si avvicini a me.

      È stupenda da vicino: la sua pelle è della più tenue sfumatura di blu e i suoi lunghi capelli mossi sono di un viola intenso. Gli occhi sono quasi felini e, quando sbatte le palpebre, noto le sue lunghe ciglia viola.

      “Benvenuta ad Aurum!” dice.

      “Cosa?” Mi sembra di parlare inglese, ma c’è qualcosa nella mia testa che mi fa storcere la lingua e produrre dei suoni incomprensibili con la bocca.

      Sto davvero parlando nel suo dannato idioma, in questo momento?

      Come?

      “Aurum”, ripete, come se questo fosse solo un giorno normale e nella sua casa apparissero continuamente donne stordite e confuse.

      “Cos’è?”

      “Ulfaria”.

      Forse non stiamo davvero parlando la stessa lingua.

      “Lenah”, dice un’altra voce, e ora mi rendo conto di essere circondata dalle donne. Mi guardano tutte con un misto di stupore e curiosità. “Lei non è di qui. Non conosce i nomi dei nostri regni e del nostro pianeta. Sarà confusa, come ha detto il mago”.

      Questo l’ho capito. Ma non ha attenuato neanche un po’ la vaga sensazione di stare andando fuori di testa. Regni? Pianeta? "Confusa" è un dannato eufemismo.

      “Eh”, dice Lenah, presumo. Si avvicina un po’ a me. “Come ti chiami?”

      Come mi chiamo?

      L’ansia lieve che ho provato fino a questo momento si trasforma in un brivido di panico quando mi rendo conto che sto lottando per rispondere a questa domanda basilare. Non solo non so dove sono o come sono arrivata qui, ma, a quanto pare, non so nemmeno chi sono.

      “Omega” è l’utile risposta fornita da un’altra ragazza.

      Scuoto la testa. Non è sicuramente quello il mio nome.

      “Omega”, concorda Lenah. “Una volta che il siero ha iniziato a funzionare. Hanno detto che ci sarebbe voluto un po’ di tempo”.

      Siero?

      Decidendo di averne abbastanza, mi pizzico l’interno del polso così forte che il dolore mi fa sussultare.

      All’unisono, anche le donne si ritraggono e sussultano.

      E… sono ancora qui. Quindi non sto sognando.

      Cazzo! Cazzo! Cazzo!

      Mi schiarisco la voce, chiedendomi cosa potrei dire. Ho così tante domande. Portatemi dal vostro capo forse sarebbe pretendere troppo, ma in realtà c’è una piccola parte di me che si domanda se non solo io non sia a casa, ma se, in questo momento, non mi trovi nemmeno sulla Terra.

      Ma è semplicemente folle. Non credibile. Non realistico. Non possibile.

      Kim! Il nome mi viene in mente in un lampo e lo riconosco come mio. Grazie a Dio! È un inizio. Mi schiarisco la gola.

      “Mi chiamo Kim. Qualcuno, per favore”, comincio lentamente, “potrebbe spiegami dove sono e perché sono qui. Questa è la Terra, giusto? Siamo ancora sulla Terra?” Tanto vale togliere di mezzo la domanda più pressante, prima.

      La seconda ragazza, che è di una splendida sfumatura di turchese, mi lancia uno sguardo di sincera pietà. “No”, risponde. “Questa è Ulfaria. La Terra è il tuo pianeta. Ulfaria è il nostro”.

      “Siamo su un altro pianeta?” La mia voce si incrina sull’ultima parola. Riesco a malapena a credere a quello che sto dicendo... oltretutto in una lingua aliena.

      “Sì. Questo è Aurum, il regno più grande di Ulfaria”.

      “Perché”, deglutisco, “mi avete portato qui?” Almeno adesso stiamo avendo una conversazione che posso capire, anche se faccio fatica a crederci.

      “Per il re Aurus”, Lenah prende il posto della ragazza turchese. “Ha bisogno di un’omega. Sarai la sua omega”.

      Alla faccia del comprendere la conversazione! “Non sono un’omega”, dico alla fine. “Io sono un essere umano. Sono un essere umano e vorrei andarmene”. Non so dove, ma sarebbe preferibile un posto diverso da questo. L’harem, le donne bellissime e ora anche la notizia che vogliono darmi a un re mi rendono seriamente nervosa.

      Cosa c’è di peggio che svegliarsi su un pianeta alieno?

      Svegliarsi su un pianeta alieno e sentirsi dire che diventerai il giocattolo di un re alieno.

      “Ti hanno dato un siero”, dice la ragazza turchese. “Ti trasformerà in un’omega”.

      Contraggo involontariamente la gola e comincio a soffocare. “Potrei avere qualcosa da bere?” riesco a chiedere, tra un colpo di tosse e l’altro.

      Una delle altre ragazze scivola via; poi torna e mi porge un calice luccicante con dei gioielli incastonati, pieno di un liquido scuro. Lo tracanno d’un fiato. Non ha un sapore troppo cattivo; è un po’ dolce, con un pizzico di spezie. È rinfrescante e mi toglie l’orribile sapore in bocca. “Ancora, per favore”, la supplico, tendendo il calice vuoto come se chiedessi l’elemosina.

      Mentre la ragazza va a prendermi un altro drink, prendo fiato, cercando di rimanere più calma possibile.

      “Mi chiamo Kim”, dico, indicando il mio petto.

      “Kim”, le donne ripetono in coro, all’unisono. Inquietante.

      “Sono Juno”, dice la ragazza turchese. “Dobbiamo prepararti”.

      “Prepararmi per cosa?” Forse non avrei dovuto chiederlo.

      “Per incontrare il re Aurus. Non vede l’ora di vederti”.

      “Niente cazzate”, mormoro, e mi alzo in piedi lentamente, incerta. Mi viene di nuovo offerto il calice e lo scolo ancora una volta, chiedendomi se abbiano dell’alcol su questo pianeta. Di certo mi sento stordita.

      Le ragazze si scambiano degli sguardi, poi Lenah riprende il comando. “Spogliati”, dice prepotentemente. “Il bagno è già pronto”.

      Sono combattuta. Mi sento appiccicosa per la paura, e stare nell’acqua mi ha sempre calmata e radicata, ma non ho intenzione di essere preparata per il re come una vergine sacrificale. “Mostrami dov’è il bagno”, dico, “e mi farò il bagno da sola”.

      Lenah emette uno sbuffo e un paio di altre ragazze ridono. “Ti faremo noi il bagno”, dice con fermezza e, un momento dopo, vengo afferrata per le braccia e trascinata via.

      Sono almeno trenta centimetri più bassa della maggior parte di queste donne, e più snella, ma non gliela rendo facile, piantando i talloni a terra e sputando maledizioni al loro indirizzo per tutto il tragitto.

      Sembrano impassibili mentre mi trascinano verso una porta, nascosta dietro una tenda, che non avevo notato. Si apre come per un comando invisibile, e poi il mio viaggio senza cerimonie continua fino a quando non arriviamo a un’enorme vasca di bronzo, completa di acqua profumata che fuma lievemente e di quelli che sembrano petali di fiori, sparsi sulla superficie.

      “Ti svesti o dobbiamo aiutarti?” chiede Lena.

      “Posso spogliarmi da sola!” Mi sforzo di non digrignare i denti. Guardando in basso, vedo che indosso pantaloncini di jeans al ginocchio e una canotta nera decorata con una E maiuscola rovesciata. I miei piedi sono nudi. Non porto gioielli, orologio, niente, ma, quando mi abbasso i pantaloncini, c’è il tatuaggio di un colibrì sulla parte esterna della coscia destra.

      “Puoi darci i tuoi vestiti”, dice gentilmente Juno, tendendo la mano. Sembra più amichevole di Lenah. “Ci penseremo noi a buttarli”.

      “No!” Per qualche ragione, dopo tutto ciò che è successo, il pensiero di perdere le ultime cose della Terra che mi sono rimaste mi fa sgorgare lacrime dagli occhi. “Vi prego, permettetemi di tenerli”.

      Segue una pausa, durante la quale avviene uno scambio muto tra Lenah e Juno.

      “Li faremo lavare e poi te li restituiremo”, dice infine Lenah.

      “Grazie”.

      A quanto pare, non sono molto pudica: non mi imbarazza restare nuda di fronte a queste donne, come potrebbe succedere a una ragazza timida. Una volta tolti i pantaloncini e il top, sgancio il reggiseno sportivo bianco e lo porgo a Juno; poi mi sfilo le mie semplici mutandine di cotone e le metto in una piccola pila ordinata sopra i vestiti che ha già in mano.

      “Non molto femminile”, osserva una delle donne in un sussurro ben udibile. “Ha un corpo simile a quello di un ragazzo”.

      “Non piacerà al re Aurus”, dice un’altra.

      “Riesco a sentirvi”, dico ad alta voce, entrando nella vasca e resistendo all’impulso di lanciare loro un’occhiataccia. Ma quelle parole mi fanno capire una cosa: se non posso evitare di incontrare il re, forse posso rendermi poco attraente ai suoi occhi. Dopo essermi immersa nell’acqua con un sospiro, appoggio la schiena e lascio che il liquido caldo mi circondi, mentre chiudo gli occhi. Solo per un secondo, in cui fingo di essere tornata sulla Terra e di trovarmi in una vasca, nell’attesa di gustarmi un po’ di gelato e di guardare un film.

      E poi quel momento viene rovinato.

      “Ha troppi peli sul corpo”, dice una.

      “Verranno rimossi dopo il bagno”. La voce sembra quella di Lenah.

      “Riesco ancora a sentirvi”, dico, lanciando un’occhiata a Lenah. Ha l’accortezza di distogliere lo sguardo.

      Guardo il mio corpo nudo, che è perlopiù celato dall’acqua opaca e dai petali che galleggiano in superficie. Sarà anche vero che non mi raso le gambe da un po’, ma il mio pube è ben curato e non sono affatto simile al gorilla peloso che mi stanno facendo sembrare. Come faranno a rimuovermi i peli? Esiste una specie di ceretta aliena? Non che sia importante. Non ho intenzione di lasciarglielo fare.

      Ultime famose parole: poco dopo, mi ritrovo ricoperta da una pasta appiccicosa e profumata e mi viene strappato anche l’ultimo pelo dalla radice, finché non sono liscia e morbida come la seta dal collo in giù.

      “Dovrai farli crescere ancora un po’”, dice Lenah, allungando una mano per tirare una ciocca umida dei miei capelli biondi, lunghi fino alle spalle.

      “Non lo farò”, dico. Se davvero non posso andarmene fisicamente – non ancora – sarò oltremodo polemica. Nel frattempo, sto costantemente pianificando la mia fuga, prendendo nota di ogni porta, ogni dettaglio, tutto ciò che potrebbe tornarmi utile quando giungerà il momento di andare via. Sto anche raccogliendo informazioni tramite domande apparentemente innocenti.

      Se sta succedendo davvero, se sono stata davvero rapita e trasportata su un altro dannato pianeta, ci dev’essere un modo per tornare indietro. Ho intenzione di trovarlo al più presto.

      “Re Aurus preferisce i capelli lunghi”, dice un’altezzosa donna di colore verde, spingendo dietro alla spalla la sua criniera di lucenti ciocche verde acqua.

      “Allora è un bene che lui abbia tutte voi”, dico dolcemente. Aspetto che l’abito mi venga infilato sulla testa, prima di chiedere: “Siete le sue mogli?”

      “Il suo harem”, risponde Juno a bassa voce. “Le sue cortigiane”.

      “Sembra che ce ne siano abbastanza di voi. Abbastanza per soddisfare anche il più... potente dei re”. Cerco di nascondere il sarcasmo dalla mia voce. “Allora perché ha bisogno di me?” L’abito giallo pallido è leggero come l’aria ed è così trasparente che non nasconde quasi nulla. Tanto varrebbe essere nuda. Ma sto al gioco.

      Per ora.

      “Come ti abbiamo già detto”, dice Lenah, “ha bisogno di un’omega. Solo un’omega può dargli ciò che desidera veramente”.

      Il cuore inizia a battermi forte nel petto, ma mi impongo di mantenere un tono calmo, quasi annoiato. “Ah, davvero? E cosa sarebbe?”

      Juno si fa avanti, l’espressione piena di riverenza. Le sue parole successive mi sbalordiscono al punto da farmi ammutolire.

      “Dei figli”.
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      Dei figli…

      Questa giornata va proprio di bene in meglio! Seguo le donne, mentre quelle due piccole parole mi ronzano in testa in un ciclo infinito, rendendo difficile concentrarmi su qualcos’altro. L’abito fluttua intorno e dietro di me mentre cammino, ma non mi sento molto aggraziata. Per prima cosa, non scivolo, mentre queste ragazze sembrano indossare i pattini sotto i vestiti.

      Sto ancora cercando di ricordare come abbia fatto ad arrivare qui. Da dove venga. Non so nemmeno quanti anni ho, cazzo! Sto pregando che tutto mi ritorni in mente, come è accaduto per il mio nome.

      Qualunque cosa sia questo strano siero che dicono di avermi dato, sembra che l’amnesia selettiva ne sia un importante effetto collaterale.

      Mentre ero nella vasca da bagno, ho fatto a Juno altre domande, ad esempio come sia possibile che riesca a comprendere la loro lingua, l’ulfariano. Ho scoperto che, oltre a iniettarmi il siero, questi maghi misteriosi – leggasi: "stronzi che ovviamente non hanno mai sentito parlare di consenso" – mi hanno impiantato un chip che consente di capire e parlare tutte le lingue conosciute dell’universo. È una follia, ma non posso negarne la funzionalità, almeno in questo posto. Quando tasto il punto appena sotto l’orecchio sinistro, sento il lieve gonfiore in corrispondenza del chip.

      Per fortuna non fa male. Cerco di non pensare a come funziona... Non voglio perdermi nei meandri della mia mente.

      Le donne chiacchierano, eccitate. A parte quella verde, nessuna di loro sembra essere minimamente gelosa del fatto che io stia per diventare l’ultima concubina del loro re. Immagino che siano abituate a condividerlo.

      Non dovranno condividerlo con la sottoscritta, però. Leverò le tende prima ancora che lui possa avvicinarsi a me. Sto cercando potenziali vie d’uscita a ogni passo del lungo e faticoso cammino verso le stanze del re Aurus.

      Dovrebbe avere il suo harem più vicino, così da non essere già esausto, quando arriva. O forse è la fortunata prescelta che deve compiere il tragitto per andare a trovarlo. È più probabile che un re arrogante abbaia scelto la seconda opzione.

      Più vedo del palazzo, più mi sento come se già conoscessi Aurus, prima ancora di averlo incontrato. Ovviamente ha un ego gigantesco, a giudicare da tutti gli specchi. E gli piace ostentare la propria ricchezza, a giudicare dagli arredi sgargianti e scintillanti. Non ho mai visto così tanto oro. A quanto pare, si ritiene una specie di stallone; perché, altrimenti, avrebbe dodici amanti?

      Sembra che le donne ulfarri siano mansuete e sottomesse, almeno per i maschi della loro specie. Non voglio sapere in che modo questa totale obbedienza viene ottenuta... Juno ha menzionato qualcosa riguardo a un’eventuale punizione, se non mi porteranno in tempo dal re. Nonostante tutta la loro tecnologia avanzata, gli ulfarri sembrano vivere ancora nel Medioevo, in fatto di liberazione della donna. In ogni caso, non ho chiesto quale sarebbe stata la punizione e Juno non mi ha fornito spontaneamente l’informazione.

      Alcune cose è meglio che rimangano ignote.

      Ci stiamo avvicinando a una serie di enormi porte doppie, alte anche più di sette metri. Sono bordate d’oro – come tutto il resto in questo posto; non mi sorprenderebbe se le concubine avessero finiture dorate intorno alle loro fiche – e si aprono come se fossero tirate da corde invisibili.

      La prima cosa che noto, una volta che le abbiamo varcate, sono le armi attaccate al muro: tutti i tipi di coltelli, spade, asce; c’è anche una balestra, o così mi pare. Le osservo tutte, chiedendomi quale potrei usare al meglio. Non ricordo se abbia mai sostenuto un allenamento di autodifesa o arti marziali.

      Ma, sicuramente, brandire un coltello contro qualcuno non può essere così difficile.

      Le armi sono abbastanza in alto, però; quindi devo trovare uno sgabello o qualcosa del genere, così da poter arrivare in alto e rubarne una. Mi sto ancora guardando intorno, scrutando i vari mobili, quando vedo una figura enorme e scintillante. Allo stesso tempo, sento Lenah dire:

      “Sua Maestà, mi permetta di presentarle la sua nuova omega: Kim”.

      Le dita di qualcuno circondano il mio polso e vengo trascinata in avanti senza tante cerimonie.

      La prima cosa che registro è la sua taglia. Pensavo che le donne fossero alte... ma questo ragazzo è enorme. Indossa un’armatura dorata lucida; quindi non so dire se sia in forma oppure grasso, ma sembra essere alto più di due metri e quasi altrettanto largo di spalle. Visto che indossa un elmo da cavaliere, non posso vedere la sua faccia. Ciononostante irradia forza.

      E arroganza.

      La sua voce, quando parla, è bassa, profonda e ringhiosa. “Finalmente. Ti aspetto da tanto tempo, omega”.

      “Mi chiamo Kim”, dico, orgogliosa che la mia voce sia calma e ferma. Direi che possiamo anche iniziare come intendiamo andare avanti. Io non mi inchino davanti a nessuno.

      “Kim”. Il modo in cui lo dice mi fa correre un brivido lungo la schiena.

      Mi rendo conto che non so come rivolgermi a lui. Chiamarlo Sua Maestà sembra un po’ pretenzioso, visto che non è il mio re. “Sembra che si sia verificato un errore”, continuo. “Non sono un’omega. Sono un essere umano. Vorrei tornare sulla Terra adesso”.

      Segue una lunga, lunga pausa. Sembra che tutte le donne stiano trattenendo il respiro, intanto che guardano Aurus per vedere cosa farà. Quando lui getta indietro la sua enorme testa con l’elmo e scoppia a ridere, emettono piccole risatine di sollievo.

      “È forse divertente?” gli chiedo. Non mi piace essere il motivo del loro divertimento, soprattutto non quando la situazione è così seria. Finora sono stata brava a mantenere la calma, considerate le circostanze, ma perfino la mia pazienza ha un limite. E lo sta raggiungendo.

      “Ti è stato dato un siero per trasformarti in un’omega”, dice alla fine Aurus, facendo eco a ciò che Lenah mi ha già detto. Si gira verso di lei. “È già entrata in estro?”

      Lenah scuote la testa, i suoi lunghi capelli che si increspano. “No, Maestà”.

      Probabilmente lo chiama Sua Maestà a letto. Poi io chiedo: “Cos’è l’estro?”

      Aurus si rivolge al suo harem: “Grazie per averla preparata. Lasciateci soli. Tutti voi”, aggiunge, rivolto anche agli altri servitori che stanno in silenzio negli angoli.

      No, per favore, non lasciatemi sola con lui! Li supplico in silenzio, ma ovviamente eseguono l’ordine del re.

      Ora, Aurus ed io siamo soli nelle sue stanze cavernose e pompose.

      “Sei davvero una bellezza”, dice alla fine Aurus. “I tuoi capelli sono un po’ corti, ma cresceranno. E sono dorati, cosa che mi piace. Questo è il Regno d’Oro”.

      “Cazzo, ma non mi dire!” Non posso evitare di dirlo. Inoltre, forse la mia scortesia gli farà venire voglia di sbarazzarsi di me. Una ragazza potrà pur sperare…

      Segue una breve pausa, in cui sembra stia decidendo come reagire. Poi fa una risatina, come un padre indulgente. “E tu hai carattere. Bene. Avremo tanti figli forti”.

      “Odio deluderti, ma no”, gli dico. “Non li avremo”.

      Un’altra breve pausa. “Ti deve sembrare tutto molto strano. Immagino che ci si debba aspettare un po’ di maleducazione”.

      Sta invalidando i miei sentimenti – i miei sentimenti genuini – e questo mi fa infuriare. “Un po’ di maleducazione? Questo è quello che pensi che sia?” Sono incredula.

      Aurus sventola una mano, come per allontanare una mosca fastidiosa. “Imparerai presto”, dice, come se non avessi detto niente. “Le altre ragazze, e io, ovviamente, ti insegneremo l’obbedienza”.

      “Col cavolo che lo farete!”

      “Attenta!” La sua voce è cambiata. Si è abbassata ancora di più, e la voce grave e burbera ora ha un tono di avvertimento. “Sono indulgente, ma anche la mia pazienza ha un limite”.

      “Non vedo l’ora di trovarlo”, dico, sembrando molto più sicura di quanto mi senta.

      Ignorandomi, si volta dall’altra parte e inizia a giocherellare con l’elmo. Reprimo un sorriso. Ovviamente non è abituato a slacciarsi le cinghie da solo, ma ha mandato via i suoi servitori.

      Dopo un paio di secondi imbarazzanti, riesce a togliersi l’elmo e lo posa su un tavolo vicino. Poi si gira.

      Porca puttana, è stupendo! Dannazione, dannazione, dannazione!

      La sua pelle è di un bronzo pallido, con segni tribali in oro scuro sulla fronte e sul collo. Ha una mascella forte e ben disegnata, labbra sorprendentemente carnose e gli occhi più ipnotici che abbia mai visto. Sono del colore del miele bruciato e, quando la luce colpisce le iridi, brillano di riflessi quasi ambrati.

      Ricomponiti, Kim! Potrebbe anche essere uno dei maschi più sexy che tu abbia mai visto, ma ti tiene comunque prigioniera. Non fargli capire che sei attratta da lui.

      “Vieni qui, omega”, dice alla fine Aurus, tendendomi una mano incoraggiante.

      “Mi chiamo Kim”. Incrocio le braccia sul petto. “E... no”. Sembro petulante e infantile, lo so, ma sto iniziando a sentire uno strano svolazzare nella pancia e il suo sguardo diretto mi sta distraendo. “Voglio che mi lasci andare. Oppure, troverò la via d’uscita da sola... Scapperò”.

      Aurus si fa beffe di me. “Oh, davvero?”

      Prendendo un respiro profondo per calmare i miei nervi vacillanti, quasi barcollo quando sento il suo l’odore: sandalo, pelle nuova, pino... Il profumo è molto forte, ma così buono che inspiro profondamente attraverso il naso, come a volermi inebriare del suo aroma.

      È in questo momento che un improvviso sussulto di piacere arriva direttamente al mio clitoride, seguito immediatamente da una sensazione di bagnato, di gocciolamento, tra le mie gambe. Sorpresa, non riesco a reprimere il mio sussulto per l’inaspettato, intenso accesso di lussuria. Cosa diavolo ho che non va?

      Guardo Aurus – per avere risposte, un aiuto, non so – e il colore dei suoi occhi è cambiato in un terra di Siena bruciata. Tutto il suo corpo è rigido; il viso ha un’espressione leonina che posso descrivere solo come "feroce". Una parte lontana di me registra che lui ha stretto i pugni lungo i fianchi.

      La torsione del desiderio nella parte inferiore del mio ventre è ora accompagnata da una fitta acuta di paura. Il re conviviale e attraente se n’è andato, e al suo posto c’è ora una bestia che è concentrata su di me come un leone su una gazzella.

      Io sono la preda.

      Il profumo si intensifica, diventando così denso da risultare una cosa tangibile, che si insinua in me, invadendo i miei stessi pori. Emetto un gemito quando il mio clitoride pulsa di nuovo. Sotto l’abito leggero i capezzoli si inturgidiscono.

      Che cazzo mi sta succedendo?

      Poi, Aurus inizia a ringhiare...
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      Non riesco a ricordare l’ultima volta che sono stato così entusiasta di qualcosa. Così impaziente. Era da quando Khan è tornato da un viaggio con quella piccola omega al seguito che ne desideravo una per me.

      I maghi hanno impiegato molto tempo per trovare un modo per portare qui le femmine u-man e poi è seguito un processo di selezione lungo e noioso… Non so, stavo a malapena prestando attenzione quando me l’hanno spiegato. Mi sono limitato a chiederne una con i capelli dorati.

      Sono Aurus, sommo re di Ulfaria, e ottengo sempre ciò che voglio.

      Già allora, quando finalmente è arrivato il momento e la mia nuova omega è stata portata attraverso il portale, sono stato costretto ad aspettare che le impiantassero il chip di traduzione e le dessero il siero...

      … e poi ad aspettare che il siero agisse…

      Un’attesa interminabile.

      Stranamente, però, l’attesa infinita non ha fatto altro che aumentare la mia eccitazione, finché non ho finalmente ricevuto la notizia che era pronta e che il mio harem stava per portarla da me.

      Mi piacciono le mie cortigiane beta, ma ora ho un nuovo giocattolo.

      Un giocattolo in grado di generare i miei eredi.

      Di solito indosso l’armatura solo in procinto di una battaglia, ma volevo impressionarla. Se mi accontenterà, questa omega sarà la mia compagna per la vita e passeremo molto tempo insieme. Volevo darle un assaggio della fortuna che le è capitata a trovare un compagno così splendido.

      Però non sembra molto colpita. O grata.

      Non è l’omega che mi aspettavo.

      I suoi capelli sono dorati, ma le sfiorano appena le spalle. Il viso è abbastanza carino, lo ammetto, ma è così piccola che temo di causarle problemi durante l’amplesso. E un po’ troppo magra per i miei gusti. Fianchi stretti, seno piccolo e appuntito... Preferisco che le mie femmine siano più formose. Più femminili.

      Per non dire più sottomesse.

      È strafottente, irrispettosa ed esigente. Non sono qualità che accetterò in una compagna. Khan ha fatto della sua omega la sua regina, la sua maestà, e le permette di governare al suo fianco... almeno di nome. Ma io tratterò Kim come una vera omega. La userò nel periodo del calore e la lascerò nella casa di piacere per il resto del tempo, con le altre cortigiane. Sarà coccolata e viziata e alla fine sarà contenta. In un modo o nell’altro, imparerà a stare al suo posto.

      La sua reazione nei miei confronti è favorevole. Quando mi sono tolto l’elmo e lei ha visto la mia faccia, le si sono dilatate le pupille. Non riusciva a nascondere la sua attrazione.

      E ora si vede che il siero sta facendo effetto. L’omega sta andando in estro.

      Lascia andare un gemito mentre i suoi occhi si spalancano. Abbassa lo sguardo, poi lo solleva di nuovo verso di me.

      Il suo profumo mi colpisce come un pugno in testa. Dolce. Floreale. Inebriante come vino mielato. Si fa strada su per il mio corpo, come se mi stessi immergendo piano piano in un vasca da bagno, e una lussuria diversa da qualsiasi altra abbia mai conosciuto mi sopraffà in un istante.

      Il mio membro è rigido, pulsante. Il sangue mi ribolle nelle vene. Tutto intorno a me – dove sono, chi sono – passa in secondo piano, finché rimane solo la piccola femmina color pesca e oro che sta lì in piedi, a pochi metri di distanza da me. Il suo profumo. Lo sguardo sul suo viso.

      Devo averla. Adesso.

      Un ringhio, emesso da me, rimbomba. Non ho mai ringhiato per un’omega prima, ma è naturale come respirare. Il mio petto vibra per il suono fragoroso, e tutto ciò ha un effetto immediato sull’u-man, che emette un altro gemito di stupore e fa un passo indietro.

      La mia armatura è troppo stretta. Ulf, maledetto il mio orgoglio! Perché ho cercato di impressionare la mia omega? Avrei dovuto indossare qualcosa di semplice. Mi strappo il pettorale. Ho bisogno di muovermi liberamente. Mentre rimuovo i pezzi d’oro, un sontuoso profumo si propaga dalla mia pelle in onde. Non c’è dubbio: sono in calore.

      L’omega è eccitata. Ha il viso arrossato e le sue labbra sono ancora più rosse. Mi ritrovo in sintonia con ogni sua piccola sfumatura. Il profumo dolce e muschiato dei suoi umori raggiunge le mie narici, e reprimo un gemito di desiderio. Mi sento i testicoli pesanti, pieni, tesi. Un desiderio delizioso e intenso si attorciglia nelle mie viscere, come un serpente.

      “Vieni qui”, le dico, strappando l’ultimo pezzo della mia armatura, restando solo con gli schinieri e la tunica che indosso sotto la pesante piastra.

      I suoi occhi sono offuscati dalla lussuria quando le cade lo sguardo sul mio petto, per poi abbassarsi e infine tornare sul mio viso. La sua protesta è appena udibile, ma io la sento: “No”.

      Fa un altro passo indietro. Direzione sbagliata, piccola omega.

      Ci sono guardie appostate fuori dalla porta. Non può sfuggirmi. La sua resistenza è affascinante. Quand’è stata l'ultima volta che una femmina, o chiunque altro, mi ha negato ciò che volevo?

      Ma una parte di me vuole che lei lo voglia.

      Che voglia me.

      Si gira per fuggire, ma l’avevo previsto, e sono troppo veloce per lei. Riesce a fare un solo passo prima che la circondi con le braccia, sollevandola in aria e stringendola al mio petto. Mi dà le spalle e scalcia furiosamente.

      Ogni volta che apre le gambe, un’altra ondata del suo profumo fa aumentare il mio desiderio. Ma si sta sforzando, e non voglio che si faccia del male.

      “Sta’ ferma”, le intimo mentre, attraverso la porta nascosta, la porto nelle mie camere da letto private. Non pesa niente. Stretta tra le mie braccia, la parte superiore del suo corpo è bloccata, ma le gambe sono ancora libere di sforbiciare, come se stesse cercando di scappare.

      “Vaffanculo”, sbraita, dimenandosi con tutte le sue forze.

      “Che maleducata!” Sento che il mio uccello è enorme e tende verso la mia pancia. Sarebbe così facile spingerlo semplicemente su tra le sue gambe, ma terrò a freno il mio ardore e ci andrò piano. Voglio che la nostra prima volta la soddisfi. A tal fine, ho bisogno di capirla: cosa le piace; cosa non le piace; cosa la fa gemere, invece di imprecare.

      Abbiamo raggiunto il mio letto. Khan mi ha detto che la sua omega ha una predilezione per i cuscini; quindi ne ho fatti portare qui a dozzine e ho cercato di sistemarli nel modo migliore per la mia omega.

      “Se ti butto giù, proverai a scappare di nuovo?” le chiedo.

      “Sì”.

      Ulf, non credo di essermi mai sentito così frustrato. Ogni ultimo briciolo di autocontrollo che mi è stato insegnato nell’esercito viene messo a dura prova da questo pezzetto di femmina. “Molto bene”.

      Sempre stringendola al petto, mi abbasso finché non ci distendiamo su un fianco. Non sta più scalciando, ma è rigida contro di me.

      Un’altra ondata della sua fragranza mielata mi investe. Le accarezzo le guance, mentre un profondo istinto mi costringe a marcarla con il mio stesso odore. Una nuvola del suo effluvio si alza, mescolandosi al mio muschio alfa. È un buon profumo. È il profumo giusto.

      I miei canini fanno male ad affondare nella fragile giunzione tra spalla e collo, per rendere il mio marchio più permanente. Non ho pensato seriamente se avrei marchiato o meno la mia omega, se le avrei regalato il legame delle anime. Ma, in questo momento, è tutto ciò che voglio.

      Un po’ di pazienza. Voglio vedere se la mia omega mi accontenterà o meno. Si deve guadagnare il mio marchio.

      Segue un breve silenzio, mentre io combatto contro l’istinto di strapparle il vestito dalle spalle e portarla nell’oblio e lei è presumibilmente intenta a esaminare le sue possibilità di difendersi e scappare.

      Se ha più buon senso di un sasso, presto si renderà conto che quelle possibilità sono nulle.

      “Cosa sono tutti quei cuscini?” chiede, alla fine.

      Per un secondo, sono così preso alla sprovvista dalla domanda che smetto di ringhiare. Poi mi rendo conto dell’ovvio motivo per chiedere una cosa così strana e insignificante. “Credi davvero di poter distrarre un alfa in calore?”

      “Non lo so. Non so cosa sia!” Sta alzando la voce. È in questo momento che fiuto nel suo dolce effluvio qualcosa di diverso dal desiderio e dalla provocazione: la paura.

      Sono stato uno sciocco a non averlo notato prima. Stava semplicemente fingendo di essere coraggiosa.

      Adorabile!

      E ora voglio confortarla. Le sfioro la testa con la mia guancia, marchiandola di nuovo con il mio profumo. Il profumo la calmerà, e così pure il mio ringhio basso e costante.

      “Cosa mi sta succedendo?” C’è una nota lamentosa nella sua domanda che mi provoca una stretta al cuore. “Perché sono...” si interrompe.
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